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M
i fermo qui e passo oltre perché
adesso l'obiettivoè,comedovreb-
bero sapere tutte le troppo succu-
bie troppomogieassociazioniuli-
viste, anche loro opportunamen-
te sottorappresentate, stabilire le
regole per la composizione del-
l’Assemblea costituente.
Anche se il ricorso ai saggi non ha
dato ottimi risultati nella stesura
del presto dimenticato, ma forse
non ancora archiviato, «Manife-
sto dei Valori», sembra che persi-
no per le regole siano già stati tro-
vati i soliti «saggi». Insistere su di
loro mi pare un errore politico, a
meno che si stia gia' rinunciando
in partenza al contributo, a paro-

lemoltoesaltato,delleassociazio-
ni e, più in generale, dell'intelli-
genza collettiva che il (uso il ter-
mine malvolentieri, ma soltanto
come sintesi) popolo dell'Unione
saprebbe offrire ovvero, almeno,
vorrebbe essere interpellato in
materia. Fisso, dunque, alcuni
punti che spero, ma non mi fac-
cio illusioni, vengano presi in se-
ria considerazione.
Preliminarmente,troverei interes-
sante, anzi, addirittura cruciale e
dirimente,appaltare lastesuradel-
le regole non ad un unico grup-
petto di saggi, ma a diversi grup-
pi, magari orogoglisamente auto-
candidatisi, in competizione fra
di loro. In secondo luogo, vorrei
che ciascuno di questi gruppi di-
chiarasse, findall'iniziodel lorola-
voro, quali sono gli obiettivi che
intendono perseguire. Chiarisco:
l'Assembleacostituentedeveesse-
re una parata di star della politica
edialcunipezzidisocietà (amala-
pena sembra evitato il rischio di

cooptare anche i famosi, e alla fi-
neinnocui,«nanieballerine»)op-
puredeveessereunluogodieffet-
tivaelaborazionepolitica?Se la ri-
sposta giusta privilegia lo spetta-
colo, allora che si vada ad un'As-
semblea numerosissima, colora-
tissima, incasinatissima (diven-
tando facilissima preda di chi sa
da tempo come si «manovrano»
leassemblee).Seèlaseconda,allo-
ra le modalità, anche elettorali,
della sua selezione, diventano de-
cisive.
L'Assemblea Costituente deve ga-
rantire i partiti e i loro dirigenti
(dove sono finiti i «passi indie-
tro»elepromessedi rinnovamen-
to, ringiovanimento, riequilibrio
che, peraltro, ho già rilevato, nel
silenzio, vanno a sbattere frontal-
mentecontroilprincipio«unate-
staunvoto»?)oppuredevedavve-
roaprireal liberoconfronto fragli
esponenti della società civile di
centro-sinistra? Se viene preferita
lasecondaopzione,alloracadesu-

bitoqualsiasiquotariservataaidi-
rigenti dei partiti, ma anche nes-
suna nicchia riservata deve essere
garantitaaidirigentidellevarieas-
sociazioni. Dovranno tutti passa-
re al vaglio del voto dei parteci-
panti «democratici».
Il terzoproblemaèilpiu'delicato.
Attiene al dove e al come votare i
componenti dell'Assemblea Co-
stituente. Se l'Assemblea intende
essereoperativa,alloradovràesse-
re contenuta nel numero dei
componenti.Sappiamodall'espe-
rienza del Parlamento che già
500 sarebbero troppi. Eppure, c'è,
d'altro canto, l'esigenza insoppri-
mibile di rappresentanza/rappre-
sentatività. Suggerirei, ma sento
fortissima l'esigenza di un con-
fronto e di uno scontro di idee,
che le circoscrizoni elettorali do-
vrebbero essere le regioni, la for-
mula la proporzionalità, le liste
uniche, regione per regione, con
sorteggio per l'ordine di colloca-
zione dei candidati nelle liste, e

che, elemento cruciale, le candi-
dature, sia dei dirigenti di partito
che degli esponenti della societa',
vengano sostenute da almeno
750-1000firme.Comesonosoliti
dichiarare i dirigenti di partito
quando hanno già deciso a loro
piacimento: «discutiamone».
Per il momento, mi limito ad ag-
giungere e concludere che mi pa-
re decisivo che vi sia un grande
flusso di informazioni dettagliate
sulleopzionichei saggie i lorode-
signatoridi riferimento intratten-
gono e che ci siano costantemen-
te una argomentazione precisa e
una giustificazione convincente
delle scelte fatte e delle opzioni
precluse. Insomma, non vorrei, e
miaugurodi interpretareanche il
pensierodimolti lettoridell'Unità
e del suo Direttore, essere mai più
posto di fronte a fatti compiuti
che, purtroppo, da Orvieto otto-
bre 2006, sembra essere la triste,
poco democratica e poco effica-
ce, consuetudine.

La tiratura del 24 maggio è stata di 134.252 copie

ROBERTO COTRONEO

WILLER BORDON

SEGUE DALLA PRIMA

I
ntantol'atteggiamentodiBer-
lusconi non è stato quello del
tifoso e presidente del Milan

cheesulta,maqualcosadipiù.Su
tutte c'è un'immagine che va te-
nuta in considerazione. Il mo-
mento del primo gol di Inzaghi,
il sorriso di Berlusconi, che è un
sorrisodiconsapevolezza,unsor-
risoquasidemiurgico.Comeadi-
re: l'avevo previsto, è evidente,
ovvio che avrei vinto. L'esultan-
za è qualcosa che unisce gioia e
sorpresa, stupore ed entusiasmo.
Il sorriso di Berlusconi, in quel
momento, vale molto di più del-
la coppa alzata verso il cielo, o la
felicitàvisibilenelle immaginiac-
canto al capitano Maldini, alla fi-
ne della partita. È il sorriso di chi
sa. Punto. Sa dove gli altri non
possono sapere.
Ora bisogna chiedersi a chi era ri-
volto quel sorriso. Semplice: ai
suoi elettori, agli elettori italiani?
A chi, in un modo o nell'altro, se
lo rivede lì, vincentee liftato, con
i capelli e la pelle curata, in bla-
zer, ma senza cravatta. Sarà vero,
come ha detto lui stesso, che la
vittoria di ieri gli ha portato il 4
per cento dei voti elettorali in
più? C'è chi non ci crede, C'è chi
diceche lapolitica èuna cosae lo
sportun'altra.Chesonoberlusco-
nate, tentativi disperati di racco-
gliere consensi su tutti i terreni
che non siano quelli di un buon
governo,edeiverieseriprogram-
mi politici.
Inrealtà nonsonoconvinto.Ber-
lusconi ha capito che il mondo

dellapolitica toutcourt, lepolemi-
che sulla discesa in campo (o la
salita in politica, come dice Ro-
mano Prodi) del presidente di
Confindustria Luca di Monteze-
molosonomateriaperpochialfa-
betizzati, già orientati politica-
mente. Berlusconi ha capito che
vale più una finale di Cham-
pions che un Family Day. Perché
isuoielettori sonogliappassiona-
tidi calcio, ed è gente chenon af-
ferra i dibattiti su Bagnasco, o le
raffinatezzedialettichediMonte-
zemolo.E che ilpopolo italianoè
una sorta di immensa curva da
stadio che ha ammirazione per
chi ha successo nella vita, per chi

ha il denaro, per chi sa vincere.
Potremmo dire che nel passato
più lontano forse non è stato co-
sì,echeseavvieneoggi tuttoque-
sto è perché Berlusconi prima ha
formato un pubblico di telespet-
tatori con le sue televisioni, poi
con la bacchetta magica della fa-
ta turchina ha trasformato i tele-
spettatori inelettori ealla finesi è
preso i frutti, e il denarodi questa
perfetta alchimia. Ma intanto è
inquietantechementreneipalaz-
zi del potere si continui a parlare
un linguaggio di sottigliezze e di

distinguo, che i cittadini com-
prendono come se stessero al di
fuori, come gente non invitata, e
dunque con freddezza, Berlusco-
ni torni a farsi vedere scendendo
in campo con un populismo che
si rinnova di continuo. Ma ora
non glibasta più dire: sono qui, e
sono vincente. Ora ha trovato
un filone ancora più efficace.
Che in sostanzaè questo: io sono
in grado di generare vittorie.
È vero che i gol li ha segnati Pip-
po Inzaghi, ma lui, Berlusconi,
come una divinità dotata del do-
no della profezia (e il dono della
profezia è quello delle suorine di
Fatima e viene riconosciuto ai

santi della Chiesa) ha predetto a
Inzaghi che avrebbe segnato due
gol. Mentre predice e unge i suoi
attaccanti rivelando il loro desti-
noe il loro futuro, cosachenonè
da tutti, per il suo destino perso-
naleeper il suofuturo saassaibe-
ne come fare. Ad esempio riesce
a non farsi scappare l'acquisto di
Endemol che la dice lunga sul
suo intuito per i prossimi anni.
Perché Endemol è culturalmente
strategica, Endemol ha i reality,
ovvero il prodotto più popolare
che sia stato inventato negli ulti-

mianni,ec'èdagiurarcichemol-
ti che stavano allo stadio di Ate-
ne l'altro ieri sono poi gli stessi
che non perdono una puntata
del Grande Fratello; perché riesce
a inventarsi il personaggio di Mi-
chela Vittoria Brambilla, una
chiara boutade, proprio perché
lui ci si possa specchiare e possa
consolidare lasualeadership.Per-
ché vuole dimostrare che è così
bravo che dopo di lui non vuole
un vecchio politico polveroso,
ma una piacente donna impren-
ditrice, dai capelli rossi. Che poi
l'operazione non gli riesca, poco
importa, vorrà dire che dovrà ri-
manereluiancorapermoltotem-
po. Ed è quello che in realtà vuo-
le davvero.
Ieri sera si è visto qualcosa che
non va sottovalutato. Si è capito
che la strategia di Berlusconi è as-
sai diversa da quella di tutti gli al-
tri politici. Come se vivessero in
due mondi paralleli. Da una par-
te il cavaliere,dall'altra il restodel
mondo politico. Da una parte
uno che usa strategie di marke-
ting per la politica, dall'altra la
convinzione di tutti gli altri (giu-
sta) che la politica sia davvero
qualcosadi più serio.Daunapar-
te il populismo, dall'altra, e per-
ché no, anche la noia, e un lin-
guaggio consolidato che tende a
non cambiare. Da una parte la
profeziae ilmessianismodeivin-
centi, dall'altro un diluvio di di-
stinguo,diperò,di forse,di«biso-
gna trovare una strada comune»,
daunaparte -ancora-unadema-
gogia verso gli elettori che si rin-
novadivolta involtanelle forme
eneimodi,dall'altraunapedago-
gia politica che spesso non è un

messaggio vincente. E vederlo lì,
sorridente, consapevole, persino
astuto nel suo gestirsi dalla tribu-
napuòfareveramenteimpressio-
ne e lascia sgomenti.
Lo davano per «bollito» sul viale
del tramonto, prontoa lasciare la
leadershipconuncolpoa sorpre-
sa. Ma siamo sicuri che sarà così?
O invece ce lo terremo ancora
una volta per chissà quanto tem-
po. Con la Champions League
tra le mani, con le canzoncine di
Forza Italia, con i blazer prevedi-
bili, con i trapianti di capelli e le
bandane?

roberto@robertocotroneo.it

Pd, cosa chiedo al Comitato

C
osti della politica. Non vi
è giorno che ormai i me-
dia non riportino inchie-

ste e sondaggi dai quali risulta
evidente come gli italiani (per
dirla con i titoli dei giornali)
«bocciano la politica».
Monta la disaffezione e l'ira della
gente. Il libro di Stella e Rizzo di-
venta un best seller. Trasmissio-
ni di un giornalismo di inchiesta
e con la schiena diritta, come Re-
port, ci svelanole tantesituazioni
diprivilegioeintoccabilitàcheri-
guardano non solo i politici, ma
più in generale talune sempre
più vaste sacche di ottimati e di
corporativismo.
Eallora,perqualchegiorno, tutti
si accalorano,vedettes eballerini
di fila: scoprendo improvvisa-
mente la gravità di quello che a
dir la verità avrebbe dovuto esse-
reevidenteesottogliocchidi tut-
ti coloro che volevano vedere da
più di qualche tempo. E fiocca-
no le similitudini e le compara-
zioni con gli inizi degli anni 90 e
la fine della prima Repubblica.
Chi sopra-sottovaluta, ma tutti

indistintamente - per qualche
giorno (sic!) - si appassionano e
partecipano,nell'ultimogigante-
sco teatrino dell'assurdo, in cui
paziente e medico si confondo-
noinun'ennesimarincorsa,apa-
role, di proposte riformatrici e
calmieratrici, cui non segue mai,
fino ad oggi, effetto alcuno sul
piano concreto. Si gioca cioè in-
consapevolmente sull'orlo del
precipizio.
Non mi pare che ci siamo. Ho
l'impressione che non si avverta
nemmenooratutta lagravitàdel
fenomeno, ladimensionedatsu-
nami dell'ondata che sta per ri-
versarsi complessivamente sul
ceto politico. Leggo di proposte
che, con tutto il rispetto per chi
le fa, mi sembrano veri e propri
pannicelli caldi, che non riesco-
no a frenare la crescita malmo-
stosa di questo sentimento di ri-
mozione e, di più, di repulsione.
Temo che si stia facendo come il
medico pietoso che per non ave-
re il coraggiodiamputare,provo-
ca la cancrena e la morte del pa-
ziente.
Senonsi riconosce fino in fondo
lagravitàdelmalenulla saràpos-

sibile! La gravità sta nel vuoto di
credibilità di un intero ceto poli-
tico.Lagentenoncichiedenem-
meno più di ridurre questo o
quel privilegio, ma semplice-
mente sembra dirci: non ci fidia-
mo più di voi. Andatevene tutti
a casa. Certo, c'è in questo una
pulsione non solo pericolosa ma
assolutamentedacontrastare,ali-
mentata qui e là anche da alcuni
organi di stampa. Ma sarebbe
sbagliato confondere la causa
con l'effetto. Fare come lo scioc-
co che quando il saggio indica la
luna vede il dito e non il pallido
satellite.
L'hodettoe loripeto: l'antipoliti-
ca non è il contrario della politi-
ca, ma è il prodotto di scarto del-
la cattivapolitica. Oavremo fino
in fondo questa consapevolezza,
oppure non ce la faremo. Ma al-
lora occorre intervenire prima
che sia troppo tardi, rapidamen-
te e immediatamente. Faccio un
esempio: non c'è alcuno che
non si dica d'accordo, a destra al
centrooasinistra, conla riduzio-
ne dei parlamentari. Obiettiva-
mentesonotroppi,maleutilizza-
ti, e con regole di funzionamen-

to parlamentare obsolete e poco
rispettose sia della maggioranza
chedell'opposizione. Il cittadino
comunepensa:se tutti sonod'ac-
cordo,questadecisionesi trasfor-
merà rapidamente in una legge.
Quandoquestononavviene,cre-
sce ulteriormente il livello di di-
saffezione e sfiducia. Dico di più:
un cittadino che sente un parla-
mentare, specie se questo parla-
mentare è di maggioranza, o ad-
diritturaseessoèministrodelgo-
vernoincarica,direcivuoleque-
sto e quello, e poi si accorge che
nonèsuccessoniente,haunmo-
to di reazione uguale e contrario
allasensazionediesserestatopre-
soper l'ennesimavoltabellamen-
te ingiro.Eppurecivorrebbedav-
vero poco per ridurre considere-
volmente il numero dei rappre-
sentanti delle due Camere. Tre
mesi, la doppia lettura e via. Se si
fa sul serio. Altrimenti si conti-
nuapiùomenoconsapevolmen-
te a scavare la propria fossa. E a
non capire che la mancanza di
credibilità, questo distacco che
considera la politica poco più di
unincidentenelpercorsodelpa-
ese, sono il frutto di un ritardo

nelcambiamentochequestopa-
ese avverte ormai drammatica-
mentecomenecessario(specieri-
spetto all'accelerazione di tutti
gli altri paesi con cui ci confron-
tiamo), e che da quindici anni
viene fatto presagire essere or-
maiallaportata, perpoi scompa-
rirebeffardamenteinunorizzon-
te indefinito.
La prima Repubblica è crollata
sotto il peso della sua insipienza,
della sua arroganza, dell'abban-
dono di qualsiasi etica della re-
sponsabilitànelgovernodellaco-
sa pubblica. La seconda, forse
mai nata, rischia di implodere
drammaticamente nel riprodur-
si statico e ormai francamente
non più sopportabile di un rito
già inaccettabile quindici anni
fa. E lo stesso Partito Democrati-
co,grandesognodicambiamen-
to,oggi rischiadivenire ridottoa
tentativo di salvataggio di no-
menclature più o meno apprez-
zate.
Nessuno può più permettersi di
direnonl'avevocapito,odareso-
luzioniacuinonseguanoimme-
diatamente i fatti. Il tempo ce lo
siamo mangiato tutto.

COMMENTI

C
esare Geronzi ha avuto,
lunedì, ilmeritodiporre
in discussione, con effi-

cacetempismo, il temadel rap-
porto tra banche e informazio-
ne, prospettando per la quota
dipartecipazione(2%circa)de-
tenuta in Rizzoli-Corriere della
Sera da Unicredit-Capitalia, in-
sieme con le altre quote banca-
rio-assicurative(IntesaSanPao-
lo 4,8%, Mediobanca 14,2%,
Generali 3,7%), il loro colloca-
mento in una Fondazione da
costituireadhoc,peraffermare
ancor meglio l'autonomia del-
la funzione editoriale. Piero
Sraffa, in uno studio degli anni
'20delsecoloscorso,analizzan-
do la crisi dell'Ansaldo, sottoli-
neava il profilo della commi-
stione, che allora si manifesta-
va, tra credito, industria ed edi-
toria, con una potenzialità de-
stabilizzante: era una teorizza-
zione indiretta, o in nuce, della
necessitàdiseparatezzatraban-
cae impresa.Civorrannolacri-
si del '29 e i riflessi sul sistema
bancario italiano per arrivare,
con la legge bancaria del 1936,
a sancire il principio della non
commistione tra banca e im-
presa (ma non esplicitamente
tra impresa proprietaria e ban-
ca).
Quanto agli intrecci tra politi-
ca, finanza ed editoria, negli
stessi anni in cui Sraffa riflette-
va sulle commistioni, il capo
del governo, Mussolini, ne da-
va una esemplificazione in-
viando molto spesso articoli ri-
tagliati dal Popolo d'Italia, in
materia economica, da lui evi-
dentemente ispirati e diretti,
all'allora direttore generale del-
laBancad'Italia,BonaldoStrin-
gher, per influenzarne gli indi-
rizzi: ma inutilmente, conside-
rate la «spina dorsale« di Strin-
gher e la sua autorevolezza.
Negli anni '70 il temadellapar-
tecipazione delle banche al ca-
pitaledi società editoriali viene
più volte affrontato, con inter-
venti dell'organo di vigilanza
bancaria e con delibere del Co-
mitato Interministeriale per il
Credito e il Risparmio (Cicr)
nel caso offerto dalla proprietà
del Mattino e della Gazzetta del
Mezzogiorno detenuta dal Ban-
co di Napoli. In presenza di un
divietodimassimaall'assunzio-
nedipartecipazioni, riconduci-
bile agli articoli 32, 33 e 35 del-
la legge bancaria del 1936, ri-
muovibile conspecifiche auto-
rizzazioni dell'organo di vigi-
lanza, il Cicr, sovraordinato al-
loraalla Bancad'Italia,nonriu-
scì a risolvere - e in effetti non
lo voleva - il problema della di-
smissione delle partecipazioni
editoriali possedute dalle ban-
che, pur confliggenti con la
normativa di carattere genera-
le. Fu possibile, invece, in sede
di riesame delle partecipazioni
del Banco di Calvi, ereditate
dal Nuovo Banco Ambrosiano
dopo la grave crisi di inizio de-
glianni '80,conseguire, trattan-
dosi di una situazione straordi-
naria, la dismissione della inte-
ressenza nel Corriere della Sera.
Con il Testo Unico Bancario

del 1993 si aprono gli spazi all'
assunzione di partecipazioni
delle banche nelle imprese (
con limiti legati al patrimonio
dellabancaeal15%dellasocie-
tà),maanchedelle impresenel-
le banche (15% del capitale di
queste ultime) senza alcuna di-
stinzione della tipologia (indu-
striale, editoriale, eccetera). In
questo quadro - che ad oggi
consentelepartecipazioniban-
carie nei giornali, entro i limiti
previsti - si inseriscel'ideadiGe-
ronzi della Fondazione.
Un po' essa mutua i caratteri
dell'analogomodello introdot-
to, con la legge Amato-Car-
li-Bankitalia, nel 1990 per la
banca pubblica, che viene scis-
sa inFondazioneedSpabanca-
ria, per separare l'attività d'im-
presa dalla proprietà. Il model-
lo ha avuto fortuna e ha con-
sentito la privatizzazione degli
istituti pubblici.
Quellaoraprospettatadalpresi-
dente Geronzi è un'ipotesi di
particolare interesse: la finalità
è di creare un diaframma tra
l'esercizio della funzione gior-
nalistica, tanto più se viene
svolta in un giornale che alcu-
nidefiniscono«istituzione»,e i
proprietari effettivi dell'impre-
sa editoriale. Naturalmente,
tutto si sposta, nel concreto,
sullemodalitàconlequali si at-
tuerebbe questa trasformazio-
ne, sugli organi della ipotizzata
Fondazione(chepotrebbeesse-
re a base istituzionale o a base
associativa), suipoteridinomi-
na, sul ruolo dei «fondatori»,
sull'intento di conferire stabili-
tà al rapporto con l'attività edi-
torialeovverodiaprireprogres-
sivamente ad altri soggetti (e
con quali conseguenze).
E poi, ci si dovrebbe muovere
sulla base delle relazioni inter-
privatistiche oppure occorre-
rebbeun supporto normativo?
Manonvièdubbioche,seque-
sta ipotesi facessestrada,assiste-
remmo a un duplice concorde
movimento nel campo dei
mass media: dal «pubblico» al-
la fondazioneper la Rai (secon-
do il recente disegno di legge);
dal «privato» alla Fondazione
per il Corriere. Per entrambi i
casi, la volontà di prevenire le
commistioni in settori delica-
tissimi, imboccando la via del-
la separatezza e conseguente-
mente esaltando la professio-
nalità nei relativi campi: «age
quod agis», nel campo finan-
ziario e in quello dei mass me-
dia. Sarebbeunmodelloda dif-
fondereperaltresituazionidel-
la specie.
Ma sarà colta anche dai conso-
ci in Rcs, a partire dagli indu-
striali, l'ipotesi di Geronzi?
Questi ultimi sembrerebbero
freddi o riluttanti. Per ora solo
il presidente Bazoli si è detto
d'accordo. Si tratta, comun-
que, di una sfida che fa passare
dallechiacchieregeneralgeneri-
che sugli incroci e sui conflitti
di interesse alla discussione
concretadiunamisuraconcre-
ta. Sarebbe importante sapere
cosa se ne pensa da coloro che
sono cointeressati. Quanto poi
altema,testéricordato,deicon-
flitti di interesse (di carattere
bancario) e degli incroci azio-
nari, il costituendo Unicredit
Group ha annunciato decisio-
niassai rilevanti,conlariduzio-
ne della partecipazione in Me-
diobanca e l'uscita da Generali.
Se si volesse continuare, an-
drebbeesaminata lapraticabili-
tà di un allentamento, fino a
più nette decisioni, del rappor-
to di Generali con Intesa. Ma
ne varrebbe la pena? Occorre
evitare di essere eautontimorou-
menoi, come direbbero gli anti-
chi greci, cioè violenti contro
sé stessi, aprendo a 360 gradi il
tema appunto dei conflitti di
interesse, come se nessuno fos-
se fronteggiabile con misure
preventive di carattere gestio-
nale.
Il confronto su tale materia
nonvacertamentesottovaluta-
to, a patto, però, che ciò non
sminuisca il particolare signifi-
cato della realizzazione di que-
sto grande gruppo bancario
(cosìcomedelprecedente Inte-
sa-San Paolo).

Banche e informazioni,
le relazioni pericolose

Se il Cavaliere vince

Avete visto il sorriso di Silvio: ha
capito che vale più una finale
di Champions che un Family Day
E a chi era rivolto quel sorriso?
Ai suoi elettori, a chi se lo rivede
lì, vincente e liftato...

Nessuno potrà dire: non avevo capito

ANGELO DE MATTIA
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